Progetto TI SCRIVO
Correvo sulla spiaggia, ero al lago, 

in estate. Il calore dell’aria mi dava un 

senso di libertà. Rincorrevo mia cugina sul

quella bellissima spiaggia. I sassi erano

piccoli e tondi, solo pochi erano grandi e

appuntiti. Io inciampai proprio su uno di

quelli, alto e molto appuntito.

Mi rialzai tranquillamente e continuai a

correre, solo dopo mi accorsi di avere male

al ginocchio. Bruciava, guardai e scoppiai

a piangere, usciva molto sangue e si vedeva

leggermente l’osso del ginocchio.

Ero molto spaventata, il sangue mi faceva

impressione. Mia mamma mi disinfettò,

salimmo in barca e tornammo a casa.

Eravamo in Italia ed era l’ultimo giorno di 

vacanza, perfortuna. Ritornammo subito in

Ticino e mi portarono all’ospedale.

Speravo che sarei andata via subito, invece no.

Il dottore mi disse che dovevo fare due punti.

Ero terrorizzata, non ero piccola, avevo già 9 anni.

Scappai ed entrai in una stanza e mi nascosi 

dietro una porta. Le infermiere mi trovarono

e mi portarono nella sala. Mi misero una

mascherina al profumo di vaniglia per non

sentire il dolore. Io odiavo la vaniglia e anche

l’infermiera. Durante quella piccola operazione

tirai un pugno a quell’infermiera. Ne fui molto 

soddisfatta. Era antipatica.

Verso la fine vomitai, pensavo che era colpa 

della vaniglia. Dopo stavo piuttosto male.

Ma fui contenta che non sentii niente, 

mentre mi ricucivano. Non mi fidavo del dottore. 

Solo più tardi, quando fui cresciuta capii

che non era niente, mi ero spaventato per nulla.

Se ci penso ora mi metta a [ridire] ridere, quante

figure che ho fatto passare ai miei genitori?

Da questo episodio ho capito che devo fidarmi

di più dei dottori e non [spaventarsi] spaventarmi per ogni

piccola ferita. Ora sono più aperta e più

coraggiosa. È comunque un fatto che mi è

servito, mi ha fatto crescere.
